Breganzona 3.09.2011
Omelia di mons. Grampa per la III giornata della Scuola Cattolica Ticinese

Commenta le letture della domenica che ha scelto perché gli sembra che contengano tre immagini di forte valenza simbolica, preziose per offrire indicazioni utili alla nostra vocazione di docenti: 

· Nella prima lettura l'immagine della sentinella (Ez 3,1.7-9)
· nel brano della lettera ai romani il richiamo al precetto della carità (Rm 13,8-10) 
· e nella pagina evangelica la proposta della correzione fraterna (Mt 18,15-20)
Le ripercorre.


La sentinella è il profeta sedotto dal Signore; egli si sente deluso per le ostilità incontrate: questi stati d'animo talvolta sono anche i nostri che abbiamo intrapreso la missione di docente non per calcolo economico ma perché sedotti dalla sua grandezza e delicatezza. Poi la pratica ha messo in evidenza anche gli aspetti negativi e frustranti. 
Ed e proprio in questa situazione che si rivolge a lui il Signore: "figlio dell'uomo, Io ti ho costituito sentinella per gli israeliti" .... Sentinella = spiare da lontano l'orizzonte  della storia, coglierne le minacce incombenti, leggerne i segni nascosti di vita e di morte, interpretarli e comunicarli al popolo per prevenirlo dai possibili pericoli. 
Il docente non deve essere solo colui che propone nozioni di cose già note, non deve limitarsi ad offrire conoscenze del passato, ma deve avere questo sguardo vigile profetico e forte nel leggere e comprendere l'intera personalità dei nostri ragazzi. Abbiate uno sguardo che sa andare in profondità, che sa leggere il contesto in cui i ragazzi vivono e crescono, e cogliere le tensioni e i desideri della loro evoluzione. 
Siate profeti non tanto nel fare previsioni sul futuro, voi sapete che il profeta non è l'indovino; profeta è colui che sa parlare a nome di un Altro, a nome di Dio, che coglie ed approfondisce una parola ricevuta ed ha uno sguardo che va al di là delle apparenze, dei fenomeni superficiali. Egli è sentinella vigile ed attenta anche a prevenire.
Esempio del ciclone Irene, annunciato dai media con previsioni catastrofiche prima e poi irritati con i politici per le prevenzioni giudicate poi  eccessive.

Dimenticando comunque che è sempre meglio prevenire che reprimere o correggere.
Un grande dell'educazione come don Bosco, aveva teorizzato il metodo preventivo. Questo vuol dire essere sentinelle vigili e profetiche, non cassandre di sventura, ma neppure ingenui e rassegnati fruitori delle mode del momento (vedi anche il problema dell'educazione sessuale).

E non ci lasci indifferente neppure l'avvertimento del Signore al profeta quando gli ricorda che del fallimento dell'empio, della sua morte, chiederà conto a noi se non avremo parlato per distoglierlo dalla sua empietà. La colpa dei fallimenti anche nella scuola non è solo dei responsabili o degli allievi, ma anche nostra se non avremo svolto il nostro compito come sentinelle vigili, premurose e coraggiose. Tutto questo sarà possibile se vivremo la nostra missione con amore! 
Come ci ricorda San Paolo nella seconda lettura: amerai il prossimo come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo, perché pieno compimento della legge e l'amore. Credo che questo sia il tratto distintivo del docente cattolico!
Rapportarsi con in propri allievi non per mestiere, per dovere, per ambizione, per successo, per interesse, MA PER AMORE! Cioè con questa disposizione fondamentale di volere il loro bene, di fare loro del bene. 
Amare vuol dire ti voglio bene, mi interessi nonostante tutte le circostanze magari negative, avverse, contrarie. L'impegno è di mostrare un atteggiamento positivo, che non vuol dire né ingenuo né illusorio. 
Tutto questo non sta scritto nei libri di didattica o pedagogia ma in una lettera pastorale del 1987 "Dio educa il suo popolo" del cardinal Martini, dove dopo aver sottolineato che educare è difficile, ma è possibile se si prende coscienza della sua complessità, scrive, citando don Bosco, "l'educazione è cosa del cuore; chi sa di essere amato fa, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani. I cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni, e palesano i loro difetti”. Se sarete padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore. La carità che vi raccomando è quella che adoperava San Paolo verso i suoi fedeli, continua il cardinale, carità, cuore paterno, amorevolezza esigono la conoscenza dei bisogni profondi dei ragazzi. Senza capirne i bisogni non si può instaurare un dialogo educativo. La carità educativa esige in secondo luogo che gli educatori rappresentino per i ragazzi vere figure paterne e materne, che cioè considerino i ragazzi come MOLTO importanti, e facciano loro sperimentare la gioia di essere amati. I ragazzi hanno bisogno di persone che abbiano un forte sentimento della loro esistenza e l'avvertano come indispensabile, così che possano avvertire come indispensabile la vostra presenza per loro, non l'italiano, il latino la matematica o la storia. 
Siete nella scuola PER I RAGAZZI innanzi tutto! Il resto deve essere un mezzo di avvicinamento per raggiungere il fine. 
Hanno bisogno di SENTIRE che loro sono un valore per quello che sono! Non per quello che fanno. Che sono un valore per se stessi e per voi altri. 
I nostri ragazzi hanno bisogno di amare e di essere amati. 
Solo così il rapporto educativo è terapeutico, un'arte gioiosa e non un lavoro forzato. 
Perché il suggerimento non resti vago, generico, non incisivo, ci viene in aiuto il Vangelo con quell'indicazione precisa che riguarda la correzione fraterna. 
In apparenza, ad una lettura superficiale, può sembrare un discorso duro, che elenca dettagliatamente una serie di norme disciplinari, ...., in realtà il brano è pervaso da una preoccupazione: quella di volersi curare degli altri, soprattutto dei più piccoli; e da una esortazione a sentirsi responsabili del fratello che ha sbagliato, ci richiama dunque all'importanza di saper superare un certo disagio, una resistenza interiore a fare questo passo così più facile, lasciar perdere, far finta di non vedere, lasciar correre, non guastarsi il fegato. Dovete essere pronti a sacrificare il vostro comodo se volete il bene dei ragazzi!

Mi ha colpito a questo proposito leggere le considerazioni di un teologo contemporaneo che scrive: "l'autentica correzione fraterna nasce proprio in quel punto d'incontro in cui la salvezza ricevuta diventa salvezza donata,  dove un peccatore perdonato diventa capace di perdono redentivo, di mediazione di salvezza e va incontro ad un fratello peccatore come lui perché accolga il dono di Dio come lui.
Che vuol dire? Chi ha fatto l'esperienza personale del perdono della salvezza ricevuta, esperienza base, qualificante di ogni docente cattolico, non può non diventare a sua volta occasione e motivo di correzione fraterna, cioè di relazione benevola e coraggiosa verso il prossimo; di capacità e di disponibilità a correggere nell'errore i ragazzi affidati alle sue cure, con una progressione di interventi, con una delicatezza di lodi, senza abusare della sua posizione, con comprensione per la loro fragilità, con la pazienza, che sola fa superare le loro resistenze interiori, e con la fiducia che anche a piccoli passi si può arrivare al traguardo dell'uomo vero. 
Si tratta di correzione fraterna, dunque l'altro per te è un fratello e devi provare per lui i sentimenti che provi per un fratello di sangue, devi condividerne il peso e la gioia, conoscerne le lacrime e i sospiri, guardare l'altro con benevolenza e tenerezza. Se non c'è questo sguardo buono, smettiamo subito! Non fare nemmeno il primo passo nella correzione fraterna! Perché non sarebbe tale. Faresti solo prevaricazione e prepotenza. Ciò che ci autorizza ad ammonire e correggere non e tanto l'autorità o la verità, ma la FRATERNITÀ! 
I cristiani sono coloro che fanno la verità nell'amore! Che non separano MAI verità e amore! Perché la verità senza amore porta a tutti i conflitti, alle contese e alle diverse forme di rivalità e di incomprensioni. La correzione ha invece per scopo di guadagnare l'altro, ha la fatica e la gioia di guadagnare il fratello! Non siamo preoccupati di convertire l'altro: Gesù ci dice che dobbiamo GUADAGNARLO! Conquistarlo, sentinelle e custodi per guadagnare l'altro.

Un celebre detto ebraico assicura: chi salva solo un uomo, salva il mondo intero. A questo impegno ci richiamano le letture della Messa di oggi. 
Dunque, docenti carissimi, siate le sentinelle vigili, consapevoli che l'educazione è cosa del cuore (questo ci distingue da chi ritiene invece che sia cosa della mente, dell'intelligenza, dei lumi) attraverso la correzione paziente devono trovare i modi migliori, le risposte soddisfacenti, le soluzioni adeguate (senza ricette, che si stabiliscono di volta in volta nelle situazioni concrete e nei casi particolari in cui ci si trova) ma questa è la strada per avere le risposte soddisfacenti: trovare le soluzioni adeguate per le situazioni dei vostri ragazzi. 
Concludo ancora con il cardinal Martini: “occorre avere l'animo del contadino: che semina generosamente sopporta con resistenza le fatiche del travaglio educativo e rinvia sempre la decisione di tagliare la pianta infruttuosa o di pretendere, presumere di voler sradicare la zizzania”: questo in paradiso!
